
➢ Viva il lupo – Angelo Carotenuto 

Il nuovo romanzo di Angelo Carotenuto racconta il presente nei desideri e nelle sconfitte, 
nella violenza della competizione e nella dolcezza dell’amicizia, ed è capace di rappresentare 
lo smarrimento della vecchiaia che incombe, lo struggimento di un’adolescenza che pare non 
aver fine, il disagio di una società di adulti fragili, convinti che invece la fragilità sia dei giovani.  

Un mercoledì di fine luglio Gabriele Purotti si sveglia senza voce. Ha poco più di cinquant’anni 
ed è il leader dei Dorita, uno dei gruppi rock più in vista della scena indie italiana. Tutti lo 
conoscono come Puro ed è diventato davvero famoso grazie alla televisione; ogni settimana 
gli passano davanti le giovani speranze della musica italiana e lui è il loro giudice nel talent 
show musicale di gran successo «Viva il lupo».  

Adesso il suo futuro di cantante è a rischio; i medici non sanno darsi spiegazioni, ma lui sì. La 
voce si è spenta appena saputo della morte di Tete, una ragazzina sedicenne. È stata travolta 
da un treno mentre attraversava in monopattino un passaggio a livello, con le cuffie alle 
orecchie e la musica alta. Due giorni prima, alle audizioni del programma, aveva dimostrato 
un grande talento, però era stata rifiutata con il voto decisivo del Puro. Forse – sospetta la 
Procura – potrebbe essere stato un gesto volontario.  

Gabriele sprofonda nell’abisso del rimorso e comincia una doppia ricerca, dentro e fuori di sé. 
Vuol sapere tutto di Tete, ricostruire i suoi sogni e quel mondo che sente d’aver spezzato. Poi 
ha l’urgenza di rintracciare le altre ragazze e i ragazzi da lui bocciati negli anni, di verificare se 
si è lasciato dietro una scia di dolore e disperazione. Mentre la gara televisiva prosegue 
inarrestabile senza di lui, macinando rivalità e rancori, vincitori e sconfitti, Puro riesce a 
entrare in contatto con la famiglia della ragazzina, scoprendo una nonna straordinaria e un 
fratello stralunato e geniale. Un doppio incontro che cambierà il senso della sua ricerca e il 
corso della vita di ognuno di loro.  

 

➢ L’importanza di far l’onesto – Oscar Wilde | Feltrinelli 2019, traduzione a cura di 
Antonio Bibbò 

“Un feroce idillio, in cui la mancanza di moralità è eroe e unico personaggio”  

- Mary McCarthy 

La sera della prima londinese di questa commedia, il marchese di Queensberry si presentò 
con un mazzo di ortaggi per Oscar Wilde. Era il 14 febbraio 1895 e la vita di Wilde stava per 
cambiare in maniera inaspettata per via dello scandalo provocato dall’opposizione di 
Queensberry alla relazione tra il figlio, Lord Alfred Douglas, e il drammaturgo. Wilde aveva 
saputo delle cattive intenzioni del marchese e fece in modo che non fosse ammesso a teatro. 
La serata andò bene e la commedia fu un gran successo, ma Wilde non sarebbe riuscito a 
tenere Queensberry alla larga a lungo.  



L’importanza di far l’onesto è anche l’ultima commedia di Oscar Wilde. La più divertente. Una 
commedia degli equivoci assurdamente mordace. Uno dei testi più rappresentati al mondo, 
ora in una nuova traduzione attenta soprattutto alla natura performativa del testo.  

Al tramonto della società vittoriana, l’irlandese Wilde mette alla berlina i costumi, le maschere 
dell’alta (e non solo) società inglese e i paradossi delle relazioni amorose. Ma non rinuncia di 
certo a commentare la politica: d’altronde, il piccolo Ernest viene trovato in una borsa nera 
dimenticata alla Victoria Station... proprio come la bomba esplosa nello stesso luogo qualche 
anno prima. Wilde allo stato puro: dietro le maschere ci sono altre maschere, la verità è tutta 
in superficie. 


